
 
 

Pubblichiamo due volantini fra quelli che abbiamo distribuito nella nostra attività a contatto con la classe operaia: 
Il primo è stato distribuito a Pordenone e Susegana durante gli scioperi del 2014 degli operai della Electtrolux, mentre il secondo 
è stato distribuito in un’assemblea svoltasi a Schio a Palazzo Fogazzaro  dove alcuni operai turchi hanno presentato la loro 
esperienza di occupazione e autogestione della loro azienda dal nome Kazowa 
 
DOBBIAMO REAGIRE CON FORZA AI CONTINUI ATTACCHI ALLE CONDIZIONI DI VITA E DI LAVORO DEGLI OPERAI 
DA PARTE DEI CAPITALISTI E DEI LORO LACCHÈ 

 
La tendenza storica necessaria per il capitalismo è di 

ridurre i salari al minimo vitale, licenziare, aumentare ritmi e 
orario di lavoro per continuare a fare profitti, soprattutto 
quando la concorrenza si fa più dura e il mercato è invaso da 
merci a basso costo come nella situazione attuale. 

A dimostrazione di ciò ricordiamo come esempio la Fiat: 
Prima della crisi degli anni 80 culminata con lo sciopero 

dei 40 giorni alla Fiat, i lavoratori del gruppo Fiat in Italia 
erano circa 200.000 mentre oggi i lavoratori Fiat non 
raggiungono i 20.000. La tendenza storica ed inesorabile del 
capitalismo (che vale per tutte le aziende) è di ridurre 
continuamente il numero di operai rispetto alla stessa 
quantità di merci prodotte. Questo comporta continui 
licenziamenti, licenziamenti che non sono mai compensati da 
nuove assunzioni in seguito all’apertura di nuove fabbriche 
(più moderne e tecnologicamente avanzate) per produrre 
nuove merci che 9 volte su dieci sono di danno alla specie 
umana. Tutto ciò porta alla sovrapproduzione e alla 
sovraccapacità di mezzi di produzione che sono la causa 
prima ed essenziale delle crisi economiche e soprattutto della 
attuale grave crisi che sta gettando sul lastrico milioni di 
lavoratori in ogni parte del globo. 

Quando le aziende,quotate in borsa, annunciano nuovi 
licenziamenti, che di solito sono a migliaia, il giorno dopo il 
corso delle azioni di quella azienda aumentano 
repentinamente proprio perché gli investitori sanno che 
riducendo la spesa salari  i dividendi a fine anno 
aumenteranno. Allora perché sono proprio i nostri sindacati a 
proporre nuovi investimenti? O sono talmente ignoranti da 
non capire come funziona l’economia della società borghese, 
o sono sindacati opportunisti  -- o come hanno sempre detto 
Marx,Engels, Lenin agenti degli interessi della borghesia nel 
seno della classe operaia--, vale a dire che il loro compito è di 
tenere a bada gli operai per impedire che si oppongano con la 
forza, alle dure misure che si prendono contro di loro e 
permettere alla infernale macchina capitalista di continuare a 
produrre ciò che gli interessa: profitti e non beni per il 

miglioramento della vita della specie umana, aumento 
dell’orario di lavoro e non la sua drastica riduzione, grazie 
all’aumentata produttività delle macchine, unica soluzione per 
ridurre il tormento del lavoro.  

Operai di tutte le aziende, in crisi e non, è inevitabile 
(nell’ambito del sistema capitalista)  come abbiamo scritto 
sopra che le condizioni dei lavoratori tutti sono destinate a 
peggiorare. Compito dei sindacati operai sarebbe quello di 
preoccuparsi, soprattutto, di difendere gli interessi di tutti i 
lavoratori, iscritti o no, e non di preoccuparsi delle esigenze 
delle aziende perché a quelle ci pensano i loro padroni 
spalleggiati dal loro sindacato che è la Confindustria. Compito 
dei sindacati operai è impedire la concorrenza tra i lavoratori 
nella vendita della propria forza lavoro per evitare che il 
salario si riduca al minimo di sopravvivenza, nonostante che il 
mercato sia strapieno di merci che vanno in deperimento e 
che marciscono. E’ intollerabile che chi ha prodotto tutto 
abbia dinanzi a sé montagne di viveri e non possa mangiarli 
e, debba in molti casi crepare di fame. Una tale società, che 
sopravvive a se stessa, può avere un solo appellativo: società 
CRIMINALE. Ed è una società criminale da circa 2 secoli e che 
il proletariato ha il compito di sopprimere. A giustificazione di 
questo riportiamo un passo da “salario, prezzo e profitto“ di 
Karl Marx scritto nel 1865: 

 
“Con lo sviluppo dell’industria la domanda di lavoro non 

procede dunque di pari passo con l’accumulazione del 
capitale. Essa aumenta indubbiamente, ma in proporzione 
continuamente decrescente all’aumento del capitale. 

Queste poche indicazioni basteranno per dimostrare che 
proprio lo sviluppo dell’industria moderna deve far pendere la 
bilancia sempre più a favore del capitalista, contro l’operaio, e 
che per conseguenza la tendenza generale della produzione 
capitalistica non è all’aumento del livello medio dei salari, ma 
alla diminuzione di esso, cioè a spingere il valore del lavoro, 
su per giù, al suo limite più basso. Se tale è in questo sistema 
la tendenza delle cose, significa forse ciò che la classe operaia 
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deve rinunciare alla sua resistenza contro gli attacchi del 
capitale e deve abbandonare i suoi sforzi per strappare dalle 
occasioni che le si presentano tutto ciò che può servire a 
migliorare temporaneamente la sua situazione? Se essa lo 
facesse, essa si ridurrebbe al livello di una massa 
amorfa di affamati e di disperati, a cui non si può 
dare nessun aiuto. Credo di aver dimostrato che le lotte 
della classe operaia per il livello dei salari sono fenomeni 
inseparabili da tutto il sistema del salario, che in 99 casi su 
cento i suoi sforzi per l’aumento dei salari non sono che 
tentativi per mantenere integro il valore dato del lavoro, e che 
la necessità di lottare contro il capitalista per il prezzo del 
lavoro dipende dalla sua condizione, dal fatto che essa è 
costretta a vendersi come una merce. Se la classe operaia 
cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si 
priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un 
qualsiasi movimento più grande”. 

 
Compagni, operai! 
In questi giorni vediamo un duro attacco alle condizioni 

di vita e di lavoro ai lavoratori della Elektrolux a Porcia, 
Susegana, Forlì e Solaro, dove da TV e stampa apprendiamo 
che l’azienda avanza queste richieste che è poco definire 
criminali: 

 
 “Sospendere gli effetti della contrattazione di secondo 

livello che vale circa 130 euro al mese sugli attuali stipendi 
medi da 1.350 e andare verso la chiusura dello stabilimento 
di Porcia (Pordenone). In più taglio dell'80% dei 2.700 euro di 
premio aziendale e riduzione delle orario a 6 ore. Sono le 
richieste shock presentate da Electrolux ai sindacati, secondo 
le fonti consultate dal Sole 24 Ore, nel corso della riunione 
fiume di oggi a Mestre. Il Il gruppo svedese ha lavorato ad 
una proposta che punta a ridurre gli attuali 24 euro di costo 
orario di 3-5 euro medi. Effetto della concorrenza asiatica, 
coreani di Samsung ed LG in testa. Nessuno al momento può 
garantire, per esempio, che neppure lo stabilimento in Polonia 
si salvi dai complessivi 2.000 tagli previsti dalla 
multinazionale, di cui 1.500 in Europa.” (Sole 24 Ore- 28-01-
2014) 

 
 Da altri fonti si apprende che Electrolux vuol ridurre gli 

stipendi del 20% con punte del 40%, vale a dire dai 1400 
Euro al mese attuali a 800, con una riduzione di orario a 6 
ore. 

A Porcia vogliono chiudere lo stabilimento con il 
licenziamento di 1200 operai, che diventano 2000 con quelli 
dell’indotto. A giustificazione di ciò c’è sempre l’imperativo di 
ridurre il costo finale del prodotto perché i concorrenti 
producono a meno. 

Se il piano non verrà accettato “verranno bloccati gli 
investimenti” eufemismo che equivale a licenziamenti e 
chiusura stabilimenti. 

La Electrolux fa notizia perché è una grande azienda, 
ma ci sono migliaia e migliaia di piccole aziende in tutta Italia 
e nel triveneto (a citarle tutte ci vorrebbe un libro)che hanno 
chiuso i battenti lasciando sul lastrico gli operai o che hanno 
ridotto le paghe con i famigerati contratti di solidarietà dove 
nei fatti si produce di più e si riceve di meno. Purtroppo una 
grande responsabilità del peggioramento continuo delle 
condizioni di vita degli operai ricade sulle spalle dei sindacati 

tricolori CGIl, CISl, UIL e altri sindacati minori. 
Citiamo da un nostro volantino del 2010:” 
  
 Cosa ci hanno detto in questi anni i rappresentanti di 

governo, esperti di economia, stampa di qualsiasi tendenza, 
sindacati compresi, per superare la attuale crisi ? 

 Aumentare la produttività, introduzione di nuove 
tecnologie, innovazione di prodotto ecc. In altre parole ciò 
vuol dire lavorare di più, produrre di più a parità di salario o 
addirittura a salario inferiore. Quindi maggior sfruttamento 
per i lavoratori che non verranno licenziati per  poter 
valorizzare il capitale, cioè aumentare i profitti delle aziende. 
Ma questo comporterà una concorrenza ancora più spietata 
tra le aziende a livello mondiale. Da ciò in tempi ravvicinati 
un’altra crisi ancora più devastante che preparerà il terreno 
per una guerra generalizzata a difesa e conquista dei mercati 
mondiali e spingerà un blocco di stati a scaricare la crisi su 
altri stati. Rivolto ai sindacalisti:  

Ma dove andate a prendere queste idee per superare la 
crisi con relativo miglioramento delle condizioni di vita della 
classe operaia? Voi siete sempre stati d’accordo con la 
salvaguardia dell’economia nazionale. 

Dove leggono questi signori? Citiamo anche per essi. “Il 
complesso della produzione è unitario dal punto di 
vista nazionale: i suoi obiettivi sono unitari e si 
riassumono nel benessere dei singoli e nella potenza 
nazionale”. “Nel contratto collettivo di lavoro trova 
la sua espressione concreta la solidarietà tra i vari 
fattori della produzione, mediante la conciliazione 
degli opposti interessi dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, e la loro subordinazione agli interessi 
superiori della produzione”. (Carta fascista del Lavoro 
del 1927.) 

Con questa politica di collaborazione con l’economia 
nazionale che dura da decenni i sindacati attuali hanno 
disarmato la classe operaia nella lotta contro le esigenze dei 
capitalisti e dei loro lacchè ed ora gli operai ne pagano le 
conseguenze. 

Compagni, Operai!: 
Non siamo pecore da tosare! Diciamo No a 

trattative capestro. Diciamo No a ricatti suicidi. Non 
poggiamo inermi il collo alla mannaia omicida. 

Se non lottiamo ce la faranno pagare cara. I capitalisti ci 
schiacciano con le crisi: noi dobbiamo reagire con l’unità della 
classe operaia al disopra delle categorie, della provenienza 
nazionale (immigrati), di credenze religiose per lottare 
esclusivamente per i nostri interessi. La crisi è mondiale, come 
il capitalismo è mondiale, anche la classe operaia è mondiale 
e quindi i lavoratori cinesi, indiani, asiatici e polacchi, che 
secondo quanto riporta la stampa hanno uno stipendio medio 
di 7 Euro, sono nostri fratelli di classe e non la causa della 
nostra rovina come spesso si sente dire anche dagli operai. 
Non dobbiamo cadere nel tranello di  

dover salvaguardare l’economia nazionale di cui 
capitalisti, governanti e classi dirigenti se ne sbattono 
altamente e vedere come nostri concorrenti e nemici questi 
proletari dei paesi di nuova industrializzazione che sono 
costretti a lavorare per un salario molto più basso (da fame) 
di quello dei paesi di vecchia industrializzazione. Dovrà 
nascere un sindacato europeo, al di fuori dei sindacati attuali 
ormai compromessi con gli interessi della classe borghese 
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nostra nemica, per impedire che le divisioni nazionali tra 
operai indeboliscano la loro forza nella lotta contro il capitale 
europeo e mondiale. 

Contro questo duro attacco, che è internazionale, contro 
le condizioni di vita e di lavoro della classe operaia, l’unica via 
è l’unità dei lavoratori di tutte le aziende, sia di quelle in crisi 
che di quelle che producono a pieno ritmo, per opporsi al 
nostro annientamento. E’ inutile piangersi addosso, imprecare 
contro banche, governanti, etc. o dare la colpa a Tizio e a 
Caio. La storia insegna che solo la forza, data dall’unità della 
classe operaia, che produce tutta la ricchezza della 
società, permette di contrattaccare per non finire nella 

miseria e nell’abbruttimento. Dobbiamo lottare per i nostri 
esclusivi interessi e non per la salvaguardia delle aziende sia 
nazionali che internazionali. Facciamo nostro l’appello del 
Manifesto di Karl Marx del 1848 “I proletari non hanno nulla 
da perdere all’infuori che le loro catene. Hanno tutto un 
mondo da guadagnare. Proletari di tutto il mondo unitevi!”  

Gli operai devono iniziare a riunirsi anche al di fuori dei 
sindacati, per discutere e organizzarsi ricostituendo le camere 
del lavor e preparare le forme di lotta per resistere e 
contrattaccare. Ricordatevi che più investimento vuol dire più 
sfruttamento. 

***** 
AUTOGESTIONE VUOL DIRE IMPEDIRE, OSTACOLARE LA RIPRESA  

DELLA LOTTA DI CLASSE 

 

Gestione operaia, vuol dire mettersi al posto dei 
padroni per gestire meglio l’azienda. Le multinazionali 
funzionano già senza padroni. La borghesia, come dice Marx, 
è già una classe superflua! E noi vorremmo mettere gli operai 
al suo posto quando sono le leggi del “capitale” che 
dominano su tutto e su tutti? Proporre questo vuol dire 
insinuare nei proletari idee piccolo-borghesi, farli diventare 
dei piccoli proprietari in modo da non venir sfruttati dal 
padrone. Ma in questo modo si auto-sfruttano da soli. Da 
sempre, l’operaio è nullatenente cioè non possiede niente 
tranne la sua forza lavoro che deve vendere sul mercato, e se 
non trova lavoro è solo libero di morire di fame: questa è la 
sua unica libertà nella società capitalista. Lo schiavo romano, 
egiziano ecc. stava meglio perché il padrone aveva tutto 
l’interesse di nutrirlo, e bene, perché doveva lavorare per lui; 
se lo avesse lasciato morire di fame avrebbe avuto una 
perdita secca, avendolo pagato in moneta sonante al mercato 
degli schiavi. 

Supponiamo per un momento che tutte le fabbriche 
siano gestite da operai, conservando la contabilità in partita 
doppia delle entrate e delle uscite. La fabbrica potrà 
funzionare solo se riuscirà a vendere le sue merci sul mercato 
e ricavare una cifra tale che, dopo aver pagato i salari a 
lavoratori e dirigenti, avrà un utile da reinvestire per 
migliorare i suoi prodotti e la produttività. Entrerà quindi in 
concorrenza con tutte le altre fabbriche. Dovrà farsi anticipare 
dalle banche il capitale per riavviare in continuazione il ciclo 
produttivo, corrispondere loro un interesse e sottostare alle 
loro condizioni. Nei momenti inevitabili di crisi anche nelle 
aziende autogestite si dovranno prendere misure come 
riduzione dei salari, aumento dei ritmi, licenziamenti ecc. 
Questa soluzione è quindi peggio della forca e metterà gli 
operai delle varie fabbriche autogestite in concorrenza tra di 
loro riducendo ulteriormente la loro resistenza contro il 
capitale che li opprime. Già nel 19° secolo ci sono stati 
tentativi di gestione operaia (i famosi falansteri) fatti dai 
socialisti utopisti Owen, Fourier, Weitling, Saint Simon. Dopo 
un inizio favorevole sono falliti sotto le rigide leggi del 
capitale. Gli stessi promotori hanno poi ammesso che in 
regime capitalista l’autogestione è destinata a fallire. Nel 
secondo dopoguerra nella Jugoslavia “comunista” si è 
introdotta l’autogestione in tutta la federazione, ma quando 
le merci jugoslave hanno dovuto confrontarsi con il mercato 
mondiale a colpi di bassi prezzi la federazione jugoslava è 
esplosa e centinaia di migliaia di proletari hanno dovuto 

emigrare per poter campare. Riproporre questa strada è 
ostacolare la lotta contro il nemico di classe che lo opprime. 

L’autogestione non è un passo verso il Comunismo ma 
un rinculo verso un capitalismo a basso rendimento e quindi 
un ostacolo per arrivare al Comunismo. Il comunismo non si 
costruisce.Solo attraverso la distruzione del capitalismo che 
ammorba tutto il mondo e che mette in pericolo la vita di 
specie si arriverà al Comunismo utilizzando per utilizzare le 
macchine non per accumulare capitale, ma per ridurre 
drasticamente l’orario di lavoro e permettere alla specie di 
vivere in equilibrio con la natura. 

Proletari! guardatevi attorno e vedrete solo magazzini 
strapieni di merci, case invendute ecc., prodotte 
esclusivamente da voi, e tutti vi dicono che bisogna fare 
sacrifici e lavorare di più, crescere di più, investire di più, 
mentre voi ogni giorno vedete peggiorare le vostre condizioni 
di vita, vedete aumentare la disoccupazione, vedete il salario 
che si assottiglia, e gli 80 euro servono solo a pigliare voti.  

Anche le fabbriche autogestite devono investire se non 
vogliono fallire. 

 
“Investire vuol dire in tutti i casi crescere la potenza di 

classe del capitale. Ma non in tutti i casi vuol dire sicuramente 
crescere l’impiego della manodopera e lottare contro la 
disoccupazione. Questo è uno degli aspetti delle crisi 
economiche e dei loro ritorni; si lotta contro di essa 
preparando la gestione sociale del capitale accumulato dai 
borghesi no al fine di “dare più lavoro” ma quello di imporre 
sempre meno lavoro per ottenere maggiori consumi, per il 
qual fine deve cadere il sistema del salariato, con la caduta 
del potere capitalistico.”(“Imprese economiche di 
Pantalone”, ed. Iskra 1982“) 

 
La crisi,come dice il “Manifesto del Partito comunista” 

di Karl Marx, è crisi di sovrapproduzione: “Nella crisi scoppia 
un’epidemia sociale che in ogni altra epoca sarebbe apparsa 
un controsenso: l’epidemia della sovrapproduzione. La società 
si trova improvvisamente ricacciata in uno stato di 
momentanea barbarie; una carestia, una guerra generale di 
sterminio sembrano averle tolto tutti i mezzi di sussistenza; 
l’industria, il commercio sembrano annientati, e perché? 
Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di 
sussistenza, troppa industria, troppo commercio “.  

 
Proporre l’autogestione vuol dire non solo impedire la 


